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L’ottantenne regista sta per iniziare «I panni sporchi», satira sulla piccola impresa

Monicelli: «Ora rido
dei mini-Berlusconi»

La Crippa in tournée con il suo recital

Nord e Sud uniti
da Maddalena
e dalle canzonette

ROMA. L’euro-boom, per Mario
Monicelli, è naufragato prima an-
cora di salpare. Mentre Umberto
Bossi è come Totò,«unpersonaggio
irripetibileedivertentissimo:maga-
ri mi riuscisse di fare un film con
lui!». Siamo al primo ciak di Panni
sporchi, quasi un Dinasty all’italia-
na nonché seguito ideale di Pa-
renti serpenti - vedi alla voce fami-
glie terribili anche se lì c’era la
piccola borghesia e qui la media -
con l’ambizione di raccontare le
velleità delle giovani leve nutrite
a pane e marketing che non si ac-
contentano più della vecchia cara
piccola impresa. «Quella che tie-
ne in piedi l’Italia. Fabbrichette
che funzionano e danno agiatez-
za all’infinita provincia». Ma at-
tenzione, non siamo nel chiac-
chierato Nordest dell’Umberto,
perché l’indomito regista - d’ac-
cordo con gli sceneggiatori che
rappresentano, da Suso a Mar-
gherita passando per Masolino,
tre generazioni di D’Amico - ha
scelto invece il meno chiassoso
Centro. Per l’esattezza, Macerata,
«cittadina ricca e graziosa, dove
anche il dialetto è appena un’in-
flessione».

È qui che si consuma questa
ascesa e caduta dei Razzi, che po-
trebbero contentarsi dei proventi
non disprezzabili di una rinoma-
ta anche se un po’ antiquata cara-
mella digestiva a base di cicoria
(la Cialda, un brevetto del nonno
farmacista) e invece si sommer-
gono di cambiali rincorrendo i
miti della pubblicità e di un pro-
dotto che sia competitivo sul
mercato europeo. Fallimento su
tutta la linea, con strascico di sui-
cidi, incendi dolosi e amaro fina-
le con loschi albanesi che tenta-
no di rilevare la fabbrica per farne
una raffineria di droga. «L’ultimo
rampollo manda tutto a monte
con investimenti insensati: com-
pra persino una squadra di palla-
volo femminile per far contenta
la fidanzata e soprattutto perché
va di moda».

Ma non è che si sarà ispirato a
qualche nome noto dell’italiaca
industria? «Più che altro prendo
in giro gli imitatori dei vari Be-
netton, Berlusconi o Cecchi Gori.
Tutti quelli che fanno il passo più
lungo della gamba», chiarisce
Monicelli. Ottantaquattrenne
che non rinuncerebbe al suo fa-
moso cinismo per tutto l’oro del
mondo: «dove c’è una tragedia o
un funerale, là ci sono io. A ridere
naturalmente». E se proprio do-
vesse prendersela con qualche
pesce grosso, sceglierebbe senz’al-
tro la famiglia Gucci pescando
senza pietà dalle cronache recen-
ti.

È all’incirca al suo sessantesi-
mo film, l’autore dei Compagni -
«all’incirca perché non so se biso-
gna contare gli sketch» - e non ha
perso la voglia di lavorare, anche
se ultimamente al botteghino
non è andata benissimo. Comun-

que il produttore, Gianni Di Cle-
mente, lo sostiene (budget 8 mi-
liardi) da sei film a questa parte e
continua a sostenerlo: «queste so-
no opere prima che prodotti
commerciali». E gli attori, ele-
mento fondamentale di una sto-
ria ancora una volta corale, sono
tutti entusiasti, da Mariangela
Melato, che lavorò con Monicelli
in Caro Michele, a Marina Confa-
lone. E poi Michele Placido, Or-

nella Muti, Paolo Bonacelli e
Alessandro Haber con Benedetta
Mazzini a rappresentare il versan-
te giovane della famiglia. In più
ci sarà un ruolo per Gianni Mo-
randi, che farà se stesso ma senza
cantare: «una sorpresina» su cui
non si può anticipare nulla.

Insomma, Monicelli, attento
lettore di giornali, intravede una
svolta nella storia del nostro pae-
se. Ma non necessariamente posi-

tiva. «Adesso c’è questa fissazione
di entrare in Europa, non so se sia
pericolosa... Prima c’erano quelli
che sghignazzavano pensando
che non avremmo mai raggiunto
il livello economico richiesto.
Ora sghignazzano chiedendo: ma
come farete a restarci?».

Quanto al cinema italiano, è
scettico con qualche speranza.
«Noi, i francesi e i tedeschi dob-
biamo difenderci dall’industria

americana: l’unico modo è fare
buoni film che abbiano anche
uno sbocco economico».I panni
sporchi lo si vedrà alla prova dei
botteghini il prossimo inverno. E
poi? «Mi piacerebbe riprendere
un progetto sulle origini del Giu-
bileo e su Celestino V, oppure fa-
re un film sulla paura che gli uo-
mini d’oggi hanno delle donne».

Cristiana Paternò

Maddalena Crippa
è in tournée
con il suo recital
di «Canzonette
vagabonde»

MILANO. Ma da dove nasce la vo-
glia di Maddalena Crippa, attrice
notissima, debutto a quindici anni,
grandi spettacoli con veri e proprio
maestricomeGiorgioStrehler,Luca
Ronconi e Peter Stein, suo compa-
gno nella vita, di misurarsi con le
canzoni, anzi con le canzonette, e
perdipiùvagabondecomediceil ti-
tolo del suo applauditissimo recital
che porta ingiroper tutta Italia? Un
po‘daldesideriodicambiare,di fare
esperienzediverse,unpo‘dall’amo-
re che Maddalena Crippa ha per il
musical ( nel suo ormai lungo curri-
culum Lisistrata e Irma la dolce),
un po‘ perché - spiega - «mi sono
trovata disoccupata in questa sta-
gione visto che il Teatro di Roma
ha deciso all’ultimo di togliere
dalla sua programmazione Zio
Vania».

Manondiràchelasuasceltana-
scesolodaquesto...

«Certamente no. Devo dire che
l’esperienza che ho fatto conPierrot
lunaire di Schönberg e che ripren-
derò anche quest’anno con la re-
gia di Stein, con un secondo tem-
po interamente dedicato al caba-
ret schönberghiano, mi ha aperto
un mondo nuovo. Quest’edizio-
ne del Pierrot lunaire debutterà al
Teatro Massimo di Palermo e poi
sarà a Roma e a Nizza. A guardare
con un altro occhio la musica mi
ha anche spinto l’incontro con
un musicista come Alessandro
Nidi, che fa parte pure del trio
Gardel che mi accompagna in
Canzonette vagabonde».

Perchè il titolo «Canzonette va-
gabonde»?

«Canzonette perché sono un ge-
nereconsideratodipococonto, leg-
gero,macapacedisintetizzareun’e-
poca, un’emozione, un sentimen-
to.Vagabondeperché lecanzonigi-
rano per il mondo, sono di tutti. In
questo spettacolo, poi, in cui sono
stata aiutata anche dalla regista Cri-
stina Pezzoli, si traccia un ideale
ponte franordesud, fraGermaniae
Italia e io sono molto contenta
quandopossousareilmiotedesco».

Chi ha scelto le canzoni dello
spettacolo?

«Io, con un criterio che definirei
sentimentale. È ricordando mia
nonna e mia madre, due persone

chenoncisonopiù,chehosceltodi
cantare Non dimenticar le mie paro-
le. Le canzoni tedesche le ho “pe-
scate” nel repertorio della Die-
trich, dall’Angelo azzurro per
esempio. Ma canto anche una
canzone che si intitola Peter e che
ho scelto come un gioco ironico
perché ha lo stesso nome del mio
compagno che invece non l’ama
affatto. Naturalmente canto an-
che Lili Marlen e qualche canzone
di Eisler, ma non le più note,
quelle scritte con Brecht, che tut-
ti conoscono. Fra le italiane spic-
cano invece le canzoni di Bixio,
di Giovanni D’Anzi e di Rodolfo
De Angelis, un musicista molto
noto al tempo del futurismo e
molto osteggiato dal fascismo.
Adesso spero di fare al più presto
un cd».

Ultimamente la si è vista nella
nuova serie televisiva del «Com-
missarioRex».Altriprogetticonil
cinemaelafiction?

«Sihopartecipatoallaprimapun-
tata della nuova serie del Commis-
sario Rex dove interpretavo una
procuratrice italiana che in Au-
stria indaga sulla mafia, un bel
ruolo. Di cinema attualmente ne
faccio parecchio e di buon livello.
È in uscita, per esempio, un film
di Amedeo Fago con Remo Giro-
ne, Stefania Rocca e Gianmarco
Tognazzi. Si intitola Giochi d’equi-
librio , è una storia autobiografica
nella quale Fago racconta di sè,
una storia d’amore lunga ven-
t’anni. Girone ed io siamo una
coppia ormai disincantata; Rocca
e Tognazzi, invece, interpretano i
nostri personaggi da giovani. In
questi giorni si proietta nelle sale
anche Viol@ di Donatella Maior-
ca dove ho un piccolo ruolo an-
cora una volta accanto a Stefania
Rocca. E presto uscirà anche Ono-
revoli detenuti di Giancarlo Planta
con Massimo De Francovich e
Chiara Muti dove sono una grin-
tosa avvocatessa...»

Nessunprogettoteatrale?
«Certo che ho dei progetti, in cui

credo molto; ma non ne voglio par-
lare per scaramanzia. Un anno lon-
tanodalteatroèstatoduroperme».

Maria Grazia Gregori

Un’immagine di «Parenti serpenti» e, in alto, Mario Monicelli. Sotto, da sinistra a destra, Alberto Sordi, Ugo Tognazzi e Liv Ulmann

IL PICCOLO BORGHESE

Albertone
verso il boom

L’OPERAIO

Tognazzi
tra Nord e Sud

LE DONNE

Matriarcato
in Toscana

Anni’50. Poco prima del boom, Mo-
nicelli se la prende conla piccola
borghesiapost-bellica in «Un eroe
dei nostri tempi». Tal AlbertoMeni-
chetti, indeciso e pavidoa oltranza
e nemico delle responsabilitàche si
ritrova coinvolto, suo malgrado, in
eventi piùgrandi di lui finché nonè
accusato di un attentato. Echi se
non Sordipoteva incarnare questo
perfetto esemplare divigliacco ita-
lico?

Anni ’70. Stavolta nel mirinoc’è la
disunità d’Italia. Ilmetalmeccani-
comilaneseUgo Tognazzi, che si
crede apertoe avanzato, sposa la
meridionale Ornella Muti e si sco-
pre marito-padrone in «Romanzo
popolare». Grande successo al bot-
teghino per questa commedia un
po’ melodrammatica che fotografa
perfettamente le contraddizioni
dell’Italia pseudo-moderna ma in
realtà arcaica.

Anni ’80.L’emancipazione femmi-
nile èormai un fatto? E alloraMoni-
celli ci costruisce soprauna comme-
dia in cui i maschivengono infine
scaricati per restaurare una sorta di
matriarcato. È «Speriamo che sia
femmina», tutto ambientato in una
fattoria toscana dove vive Liv Ul-
lmann (lamamma) con Giuliana
De Sio e Lucrezia Lante DellaRove-
re (le figlie). Mentre Philippe Noiret
si dà da fare in improbabili affari.

TELEVISIONE Stasera su Italia 1 «Vado e torno» con Brilli, David Riondino e Rodolfo Laganà

Nancy la peste allo sbaraglio contro Rex e calcio
Ma regista e produttore accusano Mediaset: «Ci mandate in onda senza promozione contro il cane ispettore e la finale di Coppa Italia».

COMUNICATO
Il 2 Maggio, nella Chiesa di S. Maria della Pietà di
Venezia (dove operò per vari anni Antonio Vivaldi, il
famoso “prete rosso”), avrà inizio la IX EDIZIONE DEL

FESTIVAL INTERNAZIONALE DI VENEZIA dedicato al tema “La
modernità nell’universalità di Vivaldi”. Per l’occasione il
Centro di Coordinamento Culturale di Venezia ha com-
missionato ad alcuni compositori italiani delle opere
che verranno eseguite in prima assoluta. Tra gli autori
invitati c’è anche la compositrice romana ADA GENTILE

che ha scritto un brano per flauto ed archi (“Adagio per
un’estate”) che ver rà eseguito da «I Vir tuosi
dell’Ensemble di Venezia» diretti da Marino Baratello,
con Luisa Sello flauto solista.

La GENTILE è stata invitata anche a Berlino per la rasse-
gna “Musica Nuova”, organizzata dal compositore Nicola
Sani in collaborazione con la Radio Tedesca (SFB) e con
la Daad Galerie e svoltasi dal 21 al 28 Aprile.

A tale manifestazione, integralmente registrata dalla
Radio Tedesca, hanno partecipato l’Orchestra Sinfonica
A. Toscanini di Parma, la Deutsches Symphonie
Orchester Berlin e l’Ensemble Modern che hanno propo-
sto all’ascolto opere di alcuni tra i più noti compositori
italiani d’oggi (Berio, Clementi, Stroppa, Gentile, Fedele,
Gervasoni, Francesconi, ecc.).

ROMA. Tutti d’accordo: una gran
bella commedia. Sceneggiatura
brillante,granritmo,attoribravissi-
mi, regia accurata. Il riferimento è
Un pesce di nome Wanda e l’ambi-
zione quella di essere il capostipi-
te di un vero e proprio nuovo ge-
nere per tutta la fiction tv. Bene.
Perché allora Vado e torno, il film
tv di Vittorio Sindoni con Nancy
Brilli, David Riondino e Rodolfo
Laganà va in onda oggi in prima
serata contro due colossi dell’au-
dience come il cane Rex su Rai-
due e Lazio-Milan, finalissima di
Coppa Italia, su Canale 5? A chie-
derselo, direttamente in confe-
renza stampa senza troppi giri di
parole, sono il produttore Guido
Lombardo e lo stesso Sindoni,
che accusano Mediaset di averli
mandati allo sbaraglio, senza
neanche il paracadute di una pro-
mozione adeguata.

«Siamo su Italia 1, una rete dal
pubblico notoriamente giovanile,
che segue molto anche il calcio»,
dicono. «Senza considerare che

solo il cane ispettore ha uno zoc-
colo duro di sei milioni di tele-
spettatori». Autolesionismo o pu-
ra guerra intestina? La risposta
tra l’imbarazzato e il diplomatico
è a cura di Leo Zani, responsabile
della programmazione, e di Gian-
carlo Guastini, responsabile fi-
ction: contro i duri scendono in
campo i migliori. E Vado e torno è
quanto di meglio abbia in cantie-
re Mediaset al momento. «Se vo-
gliamo che la fiction tv cresca
davvero di qualità» conclude
Guastini «dobbiamo considerarla
davvero alla stregua di Lazio-Mi-
lan. Ammetto però che queste
scelte di programmazione aggres-
siva manchino di rispetto per il
pubblico e per gli artisti». La
guerra, si dice, è la guerra; e se è
intestina tanto meglio.

Cinque miliardi di costo, ripre-
se a Roma e a Nizza, due puntate
rimaneggiate e condensate in
una che ribolle dunque di avve-
nimenti e trovate. Tutto ruota at-
torno a Nicoletta-Nancy Brilli, un

tornado di ragazza che una ne
pensa e mille ne fa. Per esempio:
già perfettamente vestita da spo-
sa, dimentica di andare in chiesa
dal promesso Riondino per salva-
re dallo sfratto gli abitanti di un
vecchio palazzo storico. Per aiu-
tarli si rivolge ad un amico boss e

la vicenda parte a
razzo verso desti-
nazioni e destini
imprevedibili.
«Mentre leggevo
la sceneggiatura di
Gloria Malatesta e
Claudia Sbarigia
(quelle di Verso se-
ra e Mignon è parti-
ta, ndr)» dice l’at-
trice «ho pensato
a Due nel mirino, il
film con Mel Gi-
bson e Goldie
Hawn. Questo
personaggio mi è
piaciuto proprio
perché è una vera
peste, sempre so-

pra le righe, con esclamazioni da
fumetto tipo porca pupazza».
Quanto a lei, assicura, al prossi-
mo matrimonio con Luca Man-
fredi si ricorderà certamente di
andare. Nel frattempo farà la se-
rie Commesse per Raiuno, due
nuovi film e presto un ritorno a

teatro, con un regista che stima e
non rivela, in attesa di un testo
classico.

Riondino e Laganà, giornalista
di nera il primo, gangster sgan-
gherato il secondo, sono entram-
bi al debutto nella fiction televisi-
va, molto felici entrambi dell’e-
sperienza. Accanto a loro Milena
Vukotic, Benedetta Mazzini, Jac-
ques Perrin. «È un giallo rosa
piuttosto inusuale per la nostra
televisione dove si praticano in
genere o i deserti con sceicchi o il
neo-neorealismo», commenta
Riondino che presto tornerà, do-
po Cuba libre dietro la macchina
da presa. «Invece credo che Vado
e torno possa preludere ad un vero
e proprio serial». Cosa, ammette
il produttore Lombardo, che do-
veva essere e per ora non è stata,
ma non è detta l’ultima parola.
Aspetta forse, Mediaset, i risultati
dell’audience di stasera per deci-
dere?

Stefania Chinzari
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Nancy Brilli e Rodolfo Laganà


